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Il presente lavoro di tesi trova la sua origine in due episodi legati al mio percorso di studi: in 
primo luogo procede dalla mia tesi di laurea triennale presso l’Università di Pisa in cui mi 
sono occupato di alcuni inediti bozzetti per vetrate di Galileo Chini. Questa importante 
esperienza, oltre a darmi la possibilità non comune di avere a che fare con documenti di 
eccezionale qualità, mi ha permesso di approcciare per la prima volta lo studio dell’ambiente 
artistico fiorentino tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento: un contesto ricco, 
multiforme, a volte contraddittorio, spesso ancora da scoprire o da rivalutare ma di enorme 
fascino per i suoi protagonisti e per la temperie che vi trovava luogo, attaccata all’antico come 
forma di riflessione e stimolo per il presente, ma a suo modo non priva di aperture verso il 
futuro.  
Il secondo episodio ha carattere più aneddotico e risale a una delle mie prime esperienze come 
allievo della Scuola Normale di Pisa, una visita didattica alla fototeca dell’Istituto Germanico 
di Firenze ospitata all’interno del Palazzo Budini Gattai in Via dei Servi. Difficile non 
rimanere impressionati dalla ricchissima, e a tratti anche soffocante, decorazione dell’edificio, 
ma in particolare fui colpito dall’arazzo dipinto presente sul soffitto della grande Sala Verde; 
mi ricordavo infatti delle memorie di Galileo Chini e della sua vivace narrazione - condotta a 
distanza pluridecennale - del cantiere decorativo del Palazzo quand’era ancora un ragazzo di 
bottega. Pensando che uno studio dell’intervento di decorazione tardo ottocentesco mi 
avrebbe permesso di approfondire la figura di Chini e la sua formazione tra restauro, pittura e 
arti applicate approfittai della disponibilità della gentilissima dottoressa Costanza Caraffa e 
del proprietario, professor Roberto Budini Gattai, ad aprirmi per lo studio le ampie sale del 
Palazzo. 
Come spesso succede la ricerca non andò come mi aspettavo. Cercavo il giovane Chini e 
trovai l’esperto Augusto Burchi. Partivo dalle radici del Liberty italiano e mi ritrovavo 
nell’apice dell’eclettismo tardo ottocentesco. Come ebbi più tardi a scoprire non si trattava 
assolutamente di una contraddizione, ma anzi di una nascita naturale del primo dal secondo, 
trovando sempre il Liberty italiano la propria origine all’interno della grande tradizione 
storica e proponendone una sintesi e un completamento affatto originale all’interno del 
contesto europeo. 
L’approfondimento della figura di Augusto Burchi è stato per me una continua riserva di 
sorprese ma non si è trattato di un lavoro facile né unilaterale. Pensavo di trovarmi davanti a 
un decoratore secondario, lontano dalle luci della ribalta e da incarichi eccessivamente in vista 
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e ho invece ho scoperto un artista versatile, dai molteplici interessi e in contatto con le 
famiglie e le personalità più prestigiose della Firenze dell’epoca. Proprio a causa di questa 
poliedricità di interessi e spunti di partenza il lavoro di ricerca è stato impegnato 
contemporaneamente su più fronti. La bibliografia di partenza era scarsa e caotica ed è stato 
necessario partire dalle fonti d’epoca, dalle cronache mondane, dai dibattiti artistici 
particolarmente vivaci in una città che dagli in cui era stata “capitale mancata”, per dirla con 
Carlo Cresti, era rimasta inquieta sui temi dell’urbanistica, del restauro e della grande 
decorazione. A partire da questo scheletro di mere notizie, elenchi di date e luoghi, si è 
proceduto a un lavoro sul campo, alla rassegna e alla documentazione fotografica degli 
elementi superstiti delle campagne di decorazione e restauro a cui Burchi aveva partecipato. 
Qui sono cominciate le prime sorprese, ritrovandomi nei luoghi cardine della vita politica 
come Palazzo Vecchio, Palazzo Medici Riccardi; nella Sala del Consiglio Provinciale di 
Cosenza a seguire le vicende di artisti toscani attivi nel sud d’Italia; nelle dimore storiche 
delle più illustri famiglie fiorentine a Palazzo Ginori, Palazzo Strozzi, Villa Corsini 
all’Impruneta; bizzarri ma affascinanti castelli neomedievali ad Acquabella e a 
Castiglioncello; in uno dei cantieri di restauro più discussi del tardo Ottocento quale la Chiesa 
di Santa Trinita. Alla ricognizione in loco si è unita la ricerca di documenti d’epoca, 
fondamentale nei casi in cui non esistesse più traccia dell’intervento, riuscendo così a dare 
una fisionomia all’antico aspetto della Villa del Salviatino dei Conti Resse attraverso il 
catalogo della relativa asta. Non sono mancate le scoperte, come il ritrovamento di parte 
dell’antica decorazione del Salviatino che si supponeva perduta o la corretta individuazione 
dell’intervento nel “nuovo” Palazzo dei Marchesi Strozzi di Mantova con l’annessa 
documentazione di lacerti di pitture, vetrate, intagli, ferri battuti completamente dimenticati 
ma di straordinaria qualità. 
Fondamentale è stato il lavoro negli archivi a Cosenza e a Firenze; il primo ha permesso di 
documentare i primi spostamenti autonomi di Burchi, il secondo ha rivelato nuovi aspetti 
della sua personalità. Un grande problema delle fonti era infatti quello di fermarsi all’apice 
della carriera di Burchi, a metà degli anni Novanta dell’Ottocento; dopo restavano 
sostanzialmente più di venti anni di silenzio, fino alla morte nel 1919 e un dimesso necrologio 
su «La Nazione». Fondamentale è stata quindi la ricerca all’interno dell’Archivio 
dell’Accademia di Belle Arti dove è stato possibile ricostruire gli anni dell’isolamento, della 
perdita delle grandi commissioni, del ripiegamento sull’attività di docente. Presso l’Archivio 
di Stato di Firenze l’analisi del fondo legato ad Adolfo Coppedé, oltre alla possibilità di 
accedere a disegni e bozzetti inediti del laboratorio artistico di famiglia, ha permesso di 
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testimoniare il legame venuto a crearsi tra le due famiglie attraverso il matrimonio della figlia 
di Burchi con Adolfo, di cui era inoltre stato professore all’Accademia. 
Decoratore, pittore da cavalletto, restauratore, scenografo, grafico, professore, collezionista: 
tutto ciò è stato Burchi, seppure naturalmente con impegno e risultati diversi, e tutto ciò si è 
cercato di ricostruire e documentare. 
La traccia di Burchi - sebbene sia la più sorprendente - non è stata l’unica che si è cercata di 
percorrere nella Firenze di fine secolo: vi si aggiunge infatti la storia di Leopoldo Gattai e 
Francesco Budini, cronaca di un’ascesa finanziaria e sociale all’interno di un giovane Stato 
che offre ricchissime opportunità a chi è capace di approfittarne. La loro famiglia e la loro 
impresa coinvolgono la storia dell’antico Palazzo Grifoni, acquistato e fatto luogo di un 
doppio intervento che si è cercato di ricostruire: da una parte il rigoroso restauro filologico 
condotto sulle facciate esterne dell’edificio dall’architetto Giuseppe Boccini, altra figura 
chiave del contesto fiorentino, dall’altra un rinnovamento estroso e fantasioso degli interni, 
che coinvolge Augusto Burchi e la sua vasta bottega tra cui due giovani promettenti quali 
Giulio Bargellini e Galileo Chini. 
A conclusione di questo lavoro tracciato su doppi binari si pone l’ultima parte della tesi, 
dedicata alla descrizione e all’analisi attraverso schede catalografiche degli ambienti del 
Palazzo facenti parte della fototeca dell’Istituto Germanico, ideale unione tra la carriera di 
Augusto Burchi - di cui questo intervento ben si figura come apice - e le vicissitudini 
ottocentesche dei Budini Gattai. Sono ambienti ampi, dalla decorazione complessa, la cui 
descrizione non è stata semplice proprio in quanto si è cercato di rendere comprensibile con le 
parole ciò che a volte non è immediato nemmeno per gli occhi. A questa sistematica 
campagna descrittiva si è aggiunta un’analisi che, seppure in mancanza dei rispettivi archivi 
di famiglia e di impresa, ha consentito di datare i singoli interventi, distinguerne le tecniche, 
approfondire il ruolo della bottega - e, per tornare all’inizio, si sono rivelate fondamentali le 
memorie di Galileo Chini -, cercare gli spunti decorativi cari a Burchi e dare una lettura della 
complessa decorazione che si legasse alla storia dei nuovi proprietari del Palazzo. 
Ciò che spero possa soprattutto emergere da questo lavoro composito è la ricostruzione di un 
episodio di storia del gusto e di un contesto artistico e culturale ancora piuttosto negletto dagli 
studi; una simile tesi pone infatti tutta una serie di spunti legati a nomi, tematiche, dibattiti sia 
nel campo del restauro, della grande decorazione che in quello dell’artigianato artistico che 
presenta ancora numerosi aspetti da ricostruire per dare un volto a un momento che proprio 
come Augusto Burchi ha conosciuto un intenso ma effimero momento di fulgore a cui è 
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succeduto un disinteresse, e spesso anche un disprezzo, che ha lungamente tardato una sua 
riscoperta ed eventuale rivalutazione.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
